
  
  

  

Nuova legge di bilancio 2026, le 
agevolazioni per le imprese 
Il panorama delle agevolazioni fiscali si rinnova con la legge di 
bilancio 2026, puntando su incentivi ancora elevati per dare 
ulteriore spinta al mercato.  

In coda ed in chiusura Transizione 4.0 e 5.0, ma soprattutto in 
avviamento (previo decreto attuativo) il nuovo iper-
ammortamento. 

Continua come da programma l’incentivo sulla R&S mentre viene 
concessa una inattesa deroga alle attività di design ed 
innovazione estetica. Confermato invece lo stop agli incentivi 
sulla innovazione tecnologica, sia digitale che green. 

 

Transizione 4.0 e 5.0 (art.1 comma 770 della Legge n. 199/2025) 
La legge di bilancio 2026 prevede con il comma 770 un nuovo stanziamento di fondi pari a 1.300 
milioni di euro, dedicato alla copertura delle pratiche già avviate Transizione 4.0 e secondo 
interpretazione anche 5.0. 

Grazie a questi stanziamenti è prevedibile che non sia troppo elevato il possibile disavanzo tra risorse 
disponibili e pratiche 5.0 presentate, anche sommando i fondi già assegnati a chi ha caricato le 
pratiche ex-ante prima del 7 novembre 2025, data dell’inatteso stop da parte del MIMIT, con le 
ulteriori pratiche bloccate in stato di “tecnicamente ammissibili”, ovvero le domande ex-ante 
presentate tra il 7 ed il 27 novembre, in attesa di conferma di assegnazione fondi. 

Allo stato attuale, è plausibile prevedere che il MIMIT attenda fine febbraio, scadenza entro la quale 
chi ha avuto conferma di assegnazione fondi deve caricare le pratiche ex-post, per poter calcolare 
l’effettiva erogazione di fondi e la nuova disponibilità parziale di fondi da riassegnare, a cui sommare 
eventuali fondi del comma 770 o nuovi stanziamenti. 

Per chi ha pratiche bloccate è quindi consigliabile procedere con le attività, completando tutto l’iter 
documentale, in modo da essere pronti allo sblocco delle attività. 



  
  

  

 

Iper-ammortamento (art.1 commi da 427 a 436 della Legge n. 199/2025) 
L’iper-ammortamento stanziato in legge di bilancio 2026 è la nuova misura che subentra in 
sostituzione della poco apprezzata Transizione 5.0, con un piano biennale che con il meccanismo 
della prenotazione coprirà quasi un triennio di investimenti, oltre ad andare in continuità 
comprendendo anche investimenti ordinati nel 2025 e consegnati dal 2026. 

Il nuovo iper-ammortamento si applica a tutti gli investimenti ammissibili in beni nuovi di fabbrica 
prodotti nell’Unione Europea (novità!) effettuati dal primo gennaio 2026, nel 2027 e fino al 30 
settembre 2028 (se con prenotazione confermata con versamento di almeno il 20% del totale 
investimento entro il 2027). 

Non sono previsti criteri di risparmio energetico, anche la maggiorazione relativa che era 
inizialmente prevista è stata infine eliminata, quindi sono solo da rispettare i vincoli di appartenenza 
alle categorie agevolate e i criteri di interconnessione, con impianto documentale ereditato da 
Transizione 4.0. 

E’ molto importante il riferimento agli investimenti “effettuati”, in quanto l’effettuazione 
dell’investimento secondo i criteri del TUIR (Testo Unico delle Imposte sui Redditi) art. 109, 
corrisponde alla data di consegna del bene. Sono quindi ammissibili anche beni ordinati nel 2025 
ma consegnati nel 2026. 

Il vincolo ai beni prodotti in uno degli Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo 
sullo spazio economico europeo, è oggetto di discussione e verranno fornite modifiche e 
interpretazioni dettagliate nel previsto imminente decreto attuativo della legge di bilancio. Sono 
al vaglio ipotesi di allargamento dei paesi ammissibili e criteri di determinazione della provenienza, 
soprattutto per i software. Ad oggi è previsto che l’impresa debba dotarsi di un certificato di origine 
rilasciato dalla Camera di Commercio competente, ovvero di una dichiarazione di origine resa dal 
produttore. 

Viene ereditata dalle recenti agevolazioni la necessità di iter documentale su piattaforma GSE, 
anche questa verrà avviata e regolamentata tramite decreto attuativo, ma sono già definiti i seguenti 
step: 

- Caricamento della prenotazione investimento (può avvenire anche ad investimento già 
effettuato, ma è il primo step da effettuare comunque) 

- Convalida della prenotazione con comunicazione del versamento minimo del 20% del totale 
investimento, entro 60gg dalla avvenuta prenotazione 

- Caricamento del completamento dell’investimento, fase che deve avvenire tassativamente 
entro il 15 novembre 2028. 



  
  

  

 

L’agevolazione fiscale iper-ammortamento consiste in una maggiorazione della quota di 
ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria, che comporta nel corso dell’ammortamento 
del bene un risparmio fiscale, secondo le seguenti aliquote (calcolate con IRES al 24%): 

- Maggiorazione del 180%, per investimenti fino a 2,5 milioni di euro; risparmio fiscale 
complessivo 43,2% 

- Maggiorazione del 100%, per investimenti oltre 2,5 milioni di euro e fino a 10 milioni di euro; 
risparmio fiscale complessivo 24% 

- Maggiorazione del 50%, per investimenti oltre 10 milioni di euro e fino a 20 milioni di euro; 
risparmio fiscale complessivo 12% 

 

Il cambio da credito di imposta a maggiorazione dell’ammortamento, offre un sostanziale vantaggio 
fiscale alle aziende, con anche però dei risvolti negativi: 

- Le aziende per poter godere del vantaggio fiscale ottenuto tramite maggiorazione virtuale 
dei costi e minore tassazione conseguente, devono essere in attivo 

- Le aziende del settore agricolo, che non applicano ammortamento dei beni, sono escluse 
da questa agevolazione. Per tali aziende sono stati stanziati esigui 400 milioni di euro di fondi, che 
verranno erogati ancora tramite credito di imposta, ma si tratta di uno stanziamento molto basso a 
fronte delle potenziali adesioni. 

 

L’iper-ammortamento 2026 porta con se una importante revisione con ampliamento dei beni 
nuovi di fabbrica agevolabili, stante la suddetta limitazione alla provenienza europea. 

Sono stati rinnovati i precedenti allegati A e B, che definivano i beni agevolabili in Transizione 4.0. 

Ora i nuovi allegati alla legge di bilancio sono l’allegato IV e allegato V, in sostituzione ed 
ampliamento dei rispettivi allegati A per beni materiali e B per beni immateriali. Come modifica 
rilevante è stata aggiunta una categoria di beni informatici dedicati soprattutto alla raccolta ed 
elaborazione dati, anche tramite intelligenza artificiale, ed alla sicurezza informatica. Restano esclusi 
i beni informatici da ufficio quali laptop e stampanti come già consolidato. Estese le categorie dei 
software agevolabili in funzione delle nuove tendenze di sviluppo. 

UIlteriore importante nuova inclusione ai beni agevolabili riguarda i beni FER finalizzati 
all’autoproduzione di energia da fonti rinnovabili destinata all’autoconsumo anche a distanza 



  
  

  

(articolo 30, comma 1, lettera a), numero 2). Sono inoltre inclusi gruppi di generazione ed anche 
sistemi di accumulo, ad esempio BESS (Battery Energy Storage System), trasformatori, misuratori ed 
impianti per lo stoccaggio dell’energia. Sono previsti dei massimali di costo per kW per i sistemi di 
generazione dell’energia, a seconda della tipologia. 

Sono inclusi impianti fotovoltaici per autoconsumo fino al 105% del fabbisogno annuo, dotati 
di pannelli in categoria b e c (i pannelli con efficienza più bassa in categoria a sono esclusi), ovvero 
sono agevolabili esclusivamente gli impianti con moduli fotovoltaici di cui all’articolo 12, comma 
1, lettere b) e c), del decreto-legge n. 181 del 2023 e cioè 

• moduli fotovoltaici con celle, gli uni e le altre prodotti negli Stati membri dell’Unione 
europea, con un’efficienza a livello di cella almeno pari al 23,5 per cento (lettera b) del 
comma 1 articolo 12); 

• moduli prodotti negli Stati membri dell’Unione europea composti da celle bifacciali ad 
eterogiunzione di silicio o tandem prodotte nell’Unione europea con un’efficienza di 
cella almeno pari al 24,0 per cento (lettera c) del comma 1 articolo 12). 

 

L’impianto descrittivo dei requisiti necessari si riconduce a quanto già disposto in termini di 
interconnessione per Transizione 4.0. 

Permane l’obbligo di perizia asseverata per il rispetto dei requisiti per investimenti oltre i 300.000 
euro, al di sotto dei quali resta la possibilità di autocertificazione del legale rappresentante. E’ stato 
introdotto l’obbligo di certificazione contabile delle spese dell’investimento. Presumibilmente in 
decreto attuativo verrà riproposto l’obbligo di apporre diciture di legge sui documenti 
dell’investimento, con la consueta possibilità di integrare le diciture nella documentazione in caso 
fossero mancanti, come di consueto operazione da svolgere tassativamente prima di un eventuale 
controllo degli organi competenti. 

Sono da rispettare i già consolidati seguenti obblighi: 

- mantenimento dei requisiti di interconnessione per tutta la durata della agevolazione, 
di fatto la durata del periodo di ammortamento 

- conservazione della documentazione relativa all’agevolazione fino al decimo anno 
successivo a quello di completamento dell’investimento. 
 

E’ prevista la cumulabilità con altre agevolazioni (non transizione 4.0), ma la base di calcolo è 
assunta al netto delle altre sovvenzioni o dei contributi, a qualunque titolo, ricevuti per i medesimi 
costi ammissibili. Questo si traduce in una nettizzazione della base di calcolo, che andrà decurtata 
di altre agevolazioni prima di applicare la maggiorazione prevista dall’iper-ammortamento. 

 



  
  

  

R&S ed Innovazione (art.1 commi 925 e 926 della Legge n. 199/2025) 
Sul fronte R&S la legge di bilancio 2026 interviene in modo leggero, con una piccola ed inattesa nota 
positiva. 

Infatti, non interviene sulla aliquota per attività in R&S, che continua al 10% dei costi di ricerca, 
incentivo già in previsione fino al 2031, come disposto dalle precedenti leggi di bilancio. 

Resta confermata anche la conclusione degli incentivi in attività di Innovazione Tecnologica, sia 
essa anche nelle accezioni di innovazione tecnologica digitale 4.0 e innovazione tecnologica green. 

Come novità positiva è stata invece concessa una inattesa deroga alla conclusione della 
incentivazione in attività di Design ed ideazione estetica, che per il 2026 prevede una aliquota al 
10%. La disposizione introduce il nuovo comma 203-quater.1 all’articolo 1 della legge 160/2019, 
stabilendo una proroga limitata al solo periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2025, alzando la precedente aliquota che per questa categoria di attività era scesa al 5%. 

E’ stato fissato il limite massimo annuale a 2 milioni di euro per ogni singola impresa. Si tratta di una 
misura che, pur mantenendo la struttura tecnica delle precedenti edizioni, introduce una restrizione 
finanziaria significativa attraverso un limite di spesa complessivo per lo Stato pari a 60 milioni di euro 
per l’anno 2026. 

A differenza del credito per ricerca e sviluppo, che prosegue il suo cammino fino al 2031 con 
meccanismi di compensazione pluriennale, il credito per il design 2026 è utilizzabile in un’unica quota 
annuale. Per garantire il rispetto del tetto di 60 milioni di euro, l’impresa è tenuta a trasmettere 
telematicamente al MIMIT una comunicazione specifica. Questo documento deve contenere 
l’ammontare delle spese sostenute e il relativo credito maturato, seguendo modalità e termini che 
verranno definiti da un successivo decreto direttoriale. 

Sotto il profilo tecnico restano ferme le condizioni di ammissibilità già previste dal comma 204 della 
legge 160/2019. Le imprese dovranno quindi continuare a produrre la documentazione contabile 
certificata e la relazione tecnica che descriva le attività svolte. 
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